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Magnifico Rettore, Signor Presidente della Camera dei Depu-
tati, Autorità, Colleghi docenti, Corpo amministrativo, studenti, 
Signore e Signori, 
ringrazio il Magnifico Rettore per l’invito all’inaugurazione di 
quest’anno accademico, cui le attuali contingenze affidano, più 
che in ogni altra precedente occasione, un significato particola-
re e chiamano a riflessioni costruttive. L’evidenza con cui la crisi 
economica colpisce anche le più prestigiose realtà formative del 
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nostro Paese, non deve infatti essere giustificazione per sottrarre 
quanti sono chiamati, per funzione e competenza, a governare le 
sorti degli Atenei, dall’obbligo di tutelare e promuovere il patri-
monio intellettuale che queste istituzioni custodiscono. Un dove-
re collettivo che impone anche agli enti territoriali di sostenere, 
con senso di responsabilità, ogni soluzione adeguata a garantire 
gli standard di qualità e di internazionalità raggiunti, livelli che 
non possono essere compromessi dalla carenza di risorse. L’Uni-
versità rappresenta, infatti, non solo il luogo della conoscenza, 
ma anche il cuore, vivo e pulsante, di una identità territoriale: 
curarne lo sviluppo appare, dunque, una sfida tanto complessa 
quanto ineludibile, che va necessariamente affrontata con rigore, 
per assicurare, a quanti vi lavorano e studiano, le migliori oppor-
tunità, continuando a garantire loro strumenti, conoscenze, mo-
dalità formative allineate con le prassi condivise dalle organizza-
zioni scientifiche d’eccellenza. Un percorso forzatamente artico-
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lato e complesso, perché l’Università è il luogo dove assieme alle 
nozioni e alle competenze si costruiscono valori: una comunità 
nella quale il rispetto per il dialogo e il confronto delle opinioni 
sono percepiti quali principi etici e metodologici.
Attenzione alla qualità e capacità di guardare ed aprirsi ad al-
tre esperienze, dunque, si presentano come motori imprescindi-
bili per consolidare e rinvigorire nella nostra società il ruolo spe-
cifico degli istituti didattici e scientifici di ordine superiore. 
È nel 1938 che a Trieste il titolo di Università degli Studi viene 
assicurato alla originaria Scuola Superiore di Commercio voluta, 
nel 1877, dal barone Pasquale Revoltella, e ciò grazie alla istitu-
zione della Facoltà di Giurisprudenza, accanto alle tradizionali di-
scipline economiche. Un esordio tutto votato a meglio corrispon-
dere alle necessità di un territorio che, forte di una collocazione 
geopolitica strategica, non ha mai nascosto la sua vocazione ai 
traffici e, in questa luce, all’internazionalità. 
Oggi gli scenari sono naturalmente diversi e il confronto su sca-
la europea e mondiale vede nella conoscenza un canale privilegia-
to e nel dialogo tra ricerca, applicazione e impresa il presupposto 
per uno sviluppo equo e sostenibile. Trieste, in questo contesto, 
vive una situazione particolare, potendo contare su una attività 
speculativa e pratica di alto livello, che offre all’Università, già atti-
va nei contatti con altre realtà accademiche, un ulteriore riferimen-
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to internazionale di indiscutibile proﬁ lo: mi riferisco ai numerosi 
centri di ricerca scientiﬁ ca che qui operano e che contribuiscono a 
trasformare il sapere non solo in valore economico, ma soprattutto 
in bene sociale, grazie a una capacità relazionale che le pubbliche 
amministrazioni devono con forza sostenere. Infatti, nel riconosce-
re ad ogni soggetto propri e non delegabili compiti, è solo maturan-
do effettive politiche di integrazione nelle quali la comunità scien-
tiﬁ ca possa dialogare con la società intera, che si può ritenere di 
trovare una delle chiavi per superare le attuali difﬁ coltà.
Gli enti, anche attraverso la promozione di progettualità con-
giunte, devono supportare questo percorso per favorire le attività 
di studio e di ricerca in capo al sistema accademico: penso, ad 
esempio, alle azioni programmate in sinergia tra Università, Pro-
vincia, Comune e Azienda sanitaria nell’ambito del Parco di San 
Giovanni, dove già operano diversi dipartimenti e dove presto tro-
verà collocazione anche la Facoltà di Psicologia.
L’Ateneo triestino, già espanso nella città con il polo uma-
nistico radicato nel centro storico, a pochi passi dai principali 
musei e dall’importante biblioteca civica, trova oggi nuovi spazi 
nelle palazzine che ospitarono un tempo l’ospedale psichiatrico, 
tracciando con la sua presenza un tangibile legame tra crescita 
formativa e qualità del vivere sociale di un quartiere considerato 
ancora a margine dei progetti culturali di Trieste. 
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A questa dilatazione nel tessuto urbano, l’Università ha sapu-
to unire una visione pragmatica della sua organizzazione, ope-
rando in sinergia con l’Ateneo di Udine. Una scelta corretta in una 
realtà territoriale non di grandi dimensioni come quella della re-
gione Friuli Venezia Giulia, dove l’eccellenza locale che noi tutti 
riconosciamo all’Istituto del capoluogo avrebbe potuto, se non 
salvaguardata nell’ambito di un sistema di rete, rischiare nel tem-
po un preoccupante declino. 
Chiudo osservando che anche grazie all’opera di quanti qui 
hanno insegnato e stanno insegnando, dei numerosi studenti 
italiani e stranieri che in queste aule hanno scelto di formare, 
oggi come in passato, il proprio futuro, la nostra Università, con 
un forte senso di comunità, ha saputo crescere e svilupparsi. 
Di più, ha saputo dinanzi alle difficoltà trovare la capacità di in-
novarsi, ridisegnando, anzi rifondando, come puntualmente os-
servato e promosso dal Rettore nel suo importante intervento, 
la struttura e i suoi organismi. Da parte nostra siamo chiamati 
a dare ogni possibile contributo affinché l’Ateneo possa soste-
nere questa via e trovare i mezzi per continuare ad alimentare 
la sua vocazione, mettendo al centro della sua azione l’alto va-
lore della pedagogia e del dialogo, tutelando e promuovendo i 
saperi e le eccellenze di cui vogliamo continui a essere saldo 
depositario.
